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RIASSUNTO 

Nell’intraprendere il cammino d’indagine diretto alla comprensione di cosa 

rappresentino oggi la soggettività tributaria e la residenza fiscale, oggetto 

dell’elaborato, alcuni brevi cenni introduttivi sono stati dedicati al rapporto 

d’imposta ed ai soggetti che di questo rapporto sono attori. 

Come è stato chiarito preliminarmente e con massima approssimazione, con 

l’espressione soggettività tributaria possono indicarsi tutti i presupposti necessari ad 

ottenere la titolarità di situazioni giuridiche soggettive contemplate dalle norme 

tributarie. Queste ultime in genere riflettono, oltre al rapporto impositivo, anche 

alcune ulteriori situazioni giuridiche, che fanno capo sia al debitore o al creditore di 

imposta sia a soggetti terzi. L’esistenza di tali ulteriori situazioni giuridiche 

determina la coesistenza di una pluralità di rapporti aventi autonoma rilevanza 

tributaria, poiché fondate sulla legge e funzionalmente collegate all’accertamento e/o 

alla riscossione delle imposte. 

Si è, nello svolgimento del lavoro, aderito alla teoria che vede, in qualità di 

soggetto passivo – da intendersi in senso stretto – soltanto chi realizza il presupposto 

di fatto del tributo, ed è tenuto alla corresponsione della somma atta a soddisfare le 

pretese impositive dello Stato. Il soggetto passivo del tributo, quindi, sarebbe da 

identificare in quel soggetto in capo al quale si realizza un nesso di causalità tra la 

manifestazione di ricchezza assunta quale presupposto del tributo, ed il dovere di 

concorrere alle spese pubbliche, così come lo intendevano i costituenti nel redigere il 

testo dell’art. 53, comma 1, della Costituzione. 

Con ciò non si è inteso significare che non esistano altre figure che - seppur 

oggetto di vasta attenzione da parte del legislatore e, in quanto tali, coinvolte in 

prima persona nell’attuazione dell’obbligazione d’imposta - non possono comunque 

assurgere a veri e propri soggetti passivi in senso tecnico, poiché la loro figura è 

avulsa dalla realizzazione del presupposto d’imposta e dalla manifestazione di 
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capacità contributiva che obbliga ciascuno a concorrere alle spese pubbliche in 

attuazione del più generale vincolo solidaristico che lega ogni individuo alla 

compagine sociale dello Stato: è il caso del sostituto e del responsabile d’imposta. In 

questi casi la necessità soddisfatta dal legislatore è quella di garantire in maniera più 

efficace possibile la realizzazione del rapporto d’imposta; tale esigenza ha condotto 

ad addossare ad alcuni soggetti l’adempimento di obblighi di natura fiscale, 

nell’ottica di semplificare la pretesa erariale e garantire al meglio allo Stato la 

provvista necessaria per far fronte alla gestione ordinaria della vasta congerie di 

spese pubbliche.  

Attenta analisi è stata dedicata alla disposizione del comma 2 dell’art. 73 del 

TUIR, attesa l’ampiezza delle situazioni astrattamente involgenti le caratteristiche ivi 

enunciate al fine di attrarre a tassazione, o meglio, di non farsi sfuggire nessuna 

entità produttiva di reddito non altrimenti tassato.  

Si è rilevato come su tale disposizione si sia concentrata spesso l’attenzione 

della dottrina, con il precipuo scopo di identificare le caratteristiche necessarie al 

riconoscimento dell’astratta idoneità all’imputazione della fattispecie impositiva. E’ 

stato evidenziato, infatti, come la non appartenenza ad altri soggetti passivi e la 

realizzazione del presupposto in modo unitario ed autonomo avrebbe come 

conseguenza la necessità che la struttura organizzativa debba essere non soltanto un 

centro d’imputazione autonomo, ma debba anche avere la capacità di esprimere un 

certo grado di indipendenza ed autodeterminazione. Da ciò deriverebbe, quindi, 

l’esclusione della soggettività laddove la struttura organizzativa non avesse una 

potestà di autodeterminazione, a causa di una carenza di capacità decisionale ed 

autonomia gestionale, ovvero dalla mancanza di organi di amministrazione e 

controllo. In altri termini, la definizione data a tali entità di “organizzazioni”, 

varrebbe ad indicare un insieme di beni e/o persone ordinato al perseguimento di uno 

scopo per il tramite dello svolgimento di un’attività. Per tale via è stata esclusa, ad 

esempio, la soggettività passiva del nucleo familiare, per l’assenza di 
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un’organizzazione autonoma; analogamente, con riguardo al requisito della non 

appartenenza ad altri soggetti passivi, è stata esclusa la soggettività dell’eredità 

giacente, poiché da riferirsi al chiamato, e della stabile organizzazione, in virtù del 

fatto che le situazioni giuridiche soggettive restano tutte in capo al soggetto non 

residente in quanto tale. Allo stesso modo, si è aderito alla teoria secondo la quale le 

norme che assoggettano i risultati dei fondi comuni d’investimento sono norme 

d’esenzione e non di esclusione, e pertanto, valutandone la soggettività in astratto, in 

assenza di tali esenzioni, i fondi sarebbero dotati di soggettività tributaria poiché 

patrimoni personificati esercenti attività commerciali e rientranti nell’ampia nozione 

delle “altre organizzazioni” contenuta nel TUIR. 

Al termine del primo capitolo si è, altresì, preso atto dell’avvenuto 

riconoscimento da parte del legislatore della soggettività dei trust, verificatosi di 

recente con la Legge Finanziaria per il 2007, che lo ha annoverato tra i soggetti Ires, 

ha delineato le regole per individuarne la residenza ai fini fiscali ed ha previsto la 

necessità (si legga obbligo) della tenuta di scritture contabili, distinguendo  due 

tipologie di trust, quelli “opachi”, cioè privi di beneficiari individuati, in toto soggetti 

passivi di imposta, e quelli “trasparenti” e cioè con beneficiari individuati e 

direttamente incisi dal tributo.  

Nel secondo capitolo ed in quello successivo l’attenzione si è spostata sulle 

attività di rilievo transnazionale esercitate da persone ed enti dotati di soggettività 

tributaria. La rilevanza oltre confine di tali attività ha spinto il legislatore ad 

adeguarsi e regolamentare le circostanze in cui la fattispecie impositiva si riverbera 

su situazioni nelle quali l’azione dei soggetti passivi d’imposta presenta punti di 

contatto sia con il territorio italiano che con quello di Stati diversi. Così, non è stata 

lasciata al caso la regolamentazione della residenza, quale stretto e necessario 

corollario dell’attribuzione di soggettività: in caso contrario, infatti, sarebbero 

sfuggite agli obblighi contributivi significative parti di reddito, con un conseguente 
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trattamento diseguale rispetto alla realizzazione del presupposto nel territorio dello 

Stato.  

Si è mostrato come proprio mediante l’interazione tra soggettività e residenza 

possano essere identificate le caratteristiche necessarie al riconoscimento dell’astratta 

idoneità all’imputazione della fattispecie impositiva. La residenza, in particolare, ha 

un ruolo di primaria importanza, poiché il riconoscimento dello status di soggetto 

residente ha come conseguenza il sorgere di una molteplicità di situazioni, in primis 

ricollegate all’attribuzione della soggettività tributaria. La residenza deve essere 

intesa, infatti, come punto di partenza ed in riferimento a vari criteri di collegamento 

che determinano l’efficacia della norma tributaria con riguardo ai soggetti passivi, 

poiché consente di determinare quale sia l’ampiezza, dal punto di vista spaziale, del 

potere impositivo di un ordinamento, avendo lo scopo di individuare il limite 

dell’obbligo alla contribuzione pubblica da parte di un soggetto. 

Il centro della questione è quindi divenuto l’interesse per le modalità con le 

quali gli ordinamenti assoggettano a tassazione le imprese le cui attività si esplicano 

sia all’interno che oltre confine. Nell’ordinamento fiscale italiano, per quanto 

concerne la residenza fiscale delle persone giuridiche, il collegamento tra soggetto e 

territorio dello Stato non è determinato in modo unitario, con la specifica finalità di 

ampliare il più possibile l’area della soggettività passiva. La disciplina normativa di 

riferimento per società ed enti soggetti all’Ires è contenuta nell’art. 73 del TUIR, che 

fa riferimento alla sede dell’amministrazione, in cui si svolgono le attività direttive 

ed amministrative della società, alla sede legale, risultante dall’atto costitutivo e dallo 

statuto, ed all’oggetto principale, costituito dal luogo in cui si esercita effettivamente 

l’attività della persona giuridica. 

In relazione a tali profili, nel secondo capitolo l’attenzione si è spostata sulla 

stabile organizzazione, quale strumento normativo utilizzato al fine di eliminare la 

doppia imposizione e prevenire conflitti nella regolamentazione tributaria di quelle 

fattispecie che presentano elementi di collegamento con il territorio di uno o più 
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Paesi. Peraltro, il concetto di stabile organizzazione non è conosciuto soltanto dal 

sistema delle imposte dirette, ma risulta avere una presenza di rilievo anche nella 

disciplina comunitaria (e, di riflesso, in quella nazionale) dell’Iva, nella quale opera 

in qualità di criterio di collegamento territoriale per le prestazioni di servizi, al fine di 

evitare fenomeni di doppia imposizione sulle operazioni poste in essere a livello 

transnazionale. In tale ambito, l’istituto de qua assolve anche l’ulteriore funzione di 

consentire l’identificazione del soggetto obbligato al pagamento ed all’adempimento 

degli obblighi strumentali connessi all’attuazione dell’imposta.  

La stabile organizzazione appare essere, dunque, uno degli strumenti 

attraverso i quali l’impresa moderna e multinazionale realizza in tutto o in parte la 

sua attività, ed al quale l’ordinamento giuridico dà rilevanza al fine di legittimare la 

subordinazione di tale entità alla legge tributaria dello Stato nel cui territorio è svolta 

un’attività produttiva di ricchezza da assoggettare ad imposizione. 

Ai fini delle imposte dirette il problema della soggettività della stabile 

organizzazione italiana di soggetto non residente è stato risolto, nel testo, nel senso 

della non rilevanza soggettiva della stessa, considerata quale promanazione di un 

soggetto non residente, che rimane l’unico soggetto passivo d’imposta. 

L’installazione stabile sussistente sul territorio dello Stato, appartenente ad un 

soggetto non residente e provvista di una certa autonomia gestionale, organizzativa 

ed economica, ha certamente una rilevanza oggettiva, tale da renderla idonea alla 

produzione di reddito d’impresa e da integrare il presupposto impositivo di 

un’attività economica svolta da un soggetto non residente, ed attiene alla 

realizzazione del presupposto d’imposta. In altri termini, dal punto di vista delle 

imposte sui redditi, la stabile organizzazione è una condizione oggettiva, attinente 

alla territorialità, necessaria per la tassazione in Italia di un’attività svolta da 

un’impresa estera, in quanto  indice di un rilevante radicamento dell’impresa stessa 

nel territorio italiano.  
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E nello stesso senso si è concluso nell’esaminare il problema nel sistema 

dell’Iva. La caratteristica di tributo armonizzato dell’imposta, infatti, rende 

strettamente necessario attenersi alle qualificazioni che sono elaborate in sede 

comunitaria, quand’anche si tratti di interpretare la normativa interna, pur sempre 

promanazione della prima. Quanto emerge dall’interpretazione della Corte di 

Giustizia è che l’art. 7 del D.P.R. n. 633/1972, conformemente alle disposizioni della 

sesta Direttiva rifusa, è una norma che riguarda la territorialità delle prestazioni di 

servizi e non può essere invocata a suffragio dell’attribuzione di una soggettività 

passiva autonoma alla stabile organizzazione. Ciò è evidente sia nei rapporti tra la 

stabile organizzazione e la casa madre che  nei rapporti tra la stabile organizzazione 

ed i terzi, rappresentando la prima una mera promanazione del soggetto estero, che 

mantiene autonomia ed una propria potestà decisionale. 

Il terzo capitolo ha riguardato più strettamente il rapporto tra la residenza, la 

soggettività e l’attribuzione dell’onere fiscale nell’ipotesi di soggetti apparentemente 

o realmente titolari dell’indice di capacità contributiva inciso dal tributo. 

Si era già visto nel primo capitolo, infatti, come l’interposizione nel diritto 

tributario avesse il ruolo di consentire l’accertamento dell’apparenza di titolarità di 

una fonte di reddito alla base dell’attribuzione ad un soggetto di quella ricchezza 

indice di una capacità alla contribuzione. Norma cardine dell’interposizione nel 

diritto tributario è l’art. 37, comma 3, del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600,  che 

costante giurisprudenza ha interpretato nel senso di attribuire all’Amministrazione 

Finanziaria il potere di accertare, anche in via presuntiva, l’esistenza di una 

simulazione soggettiva e di attrarre a tassazione i redditi, simulatamente trasferiti, 

direttamente in capo all’interponente fittizio, essendo tale norma destinata a 

modificare una situazione di contrasto tra titolarità effettiva e titolarità apparente del 

reddito, appartenente all’alveo della simulazione relativa soggettiva e, quindi, come 

accennato, dell’interposizione fittizia. Il suo ruolo, nel comparto della fiscalità 

internazionale, assume una valenza rafforzativa del generale principio accolto 
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nell’art. 1 del TUIR, che individua il presupposto dell’imposta nel possesso del 

reddito, valenza che può ritenersi sussistente anche laddove l’interposizione sia 

effettuata mediate l’intervento di un soggetto non residente, potendosi parlare di un 

fraudolento occultamento di materia imponibile, ossia di forme, più o meno 

sofisticate, di vera e propria evasione d’imposta. 

Così, si è proseguito analizzando la condotta elusiva della cosiddetta 

“esterovestizione”, posta in essere per aggirare il disposto dell’art. 73 del TUIR 

mediante una serie di atti volti ad eludere le disposizioni ivi contenute concernenti la 

residenza fiscale, di modo da fruire di regimi più vantaggiosi rispetto a quello di 

provenienza. Tale pratica è stata contrastata dal legislatore mediante l’introduzione di 

specifiche norme dirette ad attrarre la residenza - e, per l’effetto, i redditi prodotti - 

nel territorio dello Stato. In accordo con recente giurisprudenza, si è quindi rilevato 

che il fenomeno dell’interposizione fittizia è differente da quello 

dell’esterovestizione, poiché nel primo caso il soggetto interposto viene fatto 

apparire come titolare del reddito che invece va imputato direttamente 

all’interponente, mentre nel secondo il reddito viene effettivamente percepito dalla 

società estera che tuttavia non assolve ai requisiti dell’effettiva residenza nello Stato 

in cui è localizzata, mancandone i presupposti. 

Ulteriore aspetto emerso è la forte rilevanza delle disposizioni che 

regolamentano i rapporti tra società consociate residenti in diversi Paesi. In questo 

caso, però, il meccanismo che il legislatore utilizza per scongiurare il rischio di 

delocalizzazione di redditi non è quello dell’attrazione della residenza di un soggetto 

nel territorio dello Stato, ma, al sussistere di alcuni requisiti e, segnatamente, di 

determinati rapporti tra una società residente ed una localizzata all’estero, 

l’imputazione per trasparenza alla società residente i redditi prodotti da quella non 

residente: le CFC rules.Queste consistono, con massima semplificazione, 

nell’attribuzione al soggetto controllante, in proporzione alle quote di partecipazione 

al capitale, dei profitti realizzati dal soggetto estero partecipato che sia residente, 
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ovvero localizzato, in un Paese che non consente un adeguato scambio di 

informazioni alla data di conseguimento degli utili, in modo tale da attrarre a 

tassazione componenti positive di reddito altrimenti sottoposte ad un carico fiscale 

sensibilmente inferiore, prescindendo dall’effettiva distribuzione del dividendo. Gli 

utili così prodotti dalla società non residente vengono imputati al soggetto residente 

in base al principio della competenza, attraverso un disconoscimento, ai meri fini 

tributari, della distinta soggettività tributaria del soggetto non residente.  

Punto nodale di tutta l’impostazione che il legislatore ha dato alla normativa 

concernente le CFC è il rapporto di controllo sussistente tra il soggetto residente e 

quello non residente che può realizzarsi anche per il tramite di società fiduciarie o 

per interposta persona, e ricomprende non soltanto ipotesi di controllo indiretto 

esercitato attraverso sub-holding, ma anche, in via generale, qualsiasi situazione di 

interposizione reale, trovando applicazione, per il caso dell’interposizione fittizia,  

l’art. 37, comma 3, del D.P.R. n. 600/1973. 

Secondo una parte della dottrina, una sovrapposizione tra le norme sulle CFC 

e quella contemplata dall’art. 37, comma 3, del D.P.R. n. 600/1973 sarebbe di 

difficile realizzazione, non verificandosi una divaricazione tra situazione esteriore e 

situazione sostanziale, normalmente accertata in capo all’interponente ed 

all’interposto; si verificherebbe, infatti, un’interposizione reale, caratterizzata da una 

coincidenza tra sostanza e forma. Ciò da intendersi non come esclusione 

dell’interposizione fittizia dall’ambito applicativo della disciplina sulla CFC di cui al 

TUIR, ma semplicemente come considerazione di ordine generale, sulla base della 

quale se si fosse voluta colpire esclusivamente l’interposizione fittizia sarebbe stata 

sufficiente una larga applicazione dell’art. 37 del D.P.R. n. 600/1973; con 

l’introduzione delle norme regolatrici delle CFC, invece, ci sarebbe stata 

un’estensione verso i profili dell’interposizione reale, contraddistinta da un effettivo 

rapporto partecipativo del soggetto residente in Italia e da una sua posizione 

dominante rispetto all’entità controllata residente in Paese a fiscalità di vantaggio.  
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Si è visto anche che, secondo altri, la scelta del legislatore italiano, orientata 

verso l’imputazione soggettiva del reddito, lascerebbe intendere che la problematica 

abbia un’incidenza decisamente rilevante sulla questione della soggettività. Secondo 

questa ricostruzione, la sostanza della disciplina de qua potrebbe rinvenirsi nella 

logica di superare forme di interposizione di persone, nell’alveo di una ricostruzione 

esclusivamente soggettiva del fenomeno. In quest’ottica, infatti, la società residente 

in un Paese a fiscalità privilegiata sarebbe un mero schermo, come tale trasparente ed 

irrilevante, da considerare, al limite, come mera entità oggettiva, al fine della 

determinazione di un imponibile da attribuire alla controllante.  

Alcuni brevi cenni sono stati dedicati anche alla tematica del treaty shopping, 

un’interposizione di persona in virtù della quale si realizza una traslazione impropria 

dei benefici previsti dal diritto convenzionale, mediante l’utilizzo di un soggetto 

interposto residente in uno Stato che abbia concluso con lo Stato della fonte una 

Convenzione che comporti un regime fiscale più favorevole rispetto a quello previsto 

dall’eventuale Convenzione stipulata tra lo Stato da ultimo detto e il Paese di 

residenza del soggetto interponente. In proposito, si è ricordato che uno degli 

strumenti atti a scoraggiare queste pratiche è costituito dalla clausola del beneficiario 

effettivo, contenuta nel Modello OCSE, che limita la pretesa impositiva dello Stato 

della fonte a condizione che il beneficiario effettivo di canoni, interessi o dividendi 

sia residente nell’altro Stato contraente: è risultato chiaro che lo scopo principale 

della clausola è contrastare l’interposizione reale di un soggetto terzo tra il 

beneficiario finale dei redditi ed il relativo erogante, che sia frapposto al solo scopo 

di utilizzare la più favorevole Convenzione conclusa tra lo Stato della fonte e lo Stato 

in cui è localizzato il soggetto interposto. Vieppiù si è rilevato come non possa essere 

considerata beneficiario effettivo di un reddito una società conduit che, pur 

formalmente proprietaria dei beni-fonte, eserciti su di essi poteri talmente limitati da 

renderla una mera fiduciaria o amministratrice per conto altrui (verosimilmente, per 

conto dei soci della stessa conduit), con la precisazione, contenuta nello studio 

dell’OCSE dedicato all’argomento, che la circostanza che la principale funzione 



 

TesiTenuta-RiassuntoITA.doc 14

della società sia quella di detenere attività o diritti, non è di per sé sufficiente a 

qualificarla quale mero soggetto interposto, seppure sia indice della necessità di 

effettuare ulteriori approfondimenti. A seguito delle modifiche apportate al testo del 

Commentario OCSE nel 2003, inoltre, sembrerebbero potersi escludere dalla nozione 

di beneficiario effettivo, gli agenti e i fiduciari che non sono considerati possessori di 

reddito nel loro Stato di residenza ed ogni altro soggetto conduit che, anche se al di 

fuori di rapporti di agenzia o nominee, abbia in via pratica poteri talmente limitati 

che facciano sì che lo si possa considerare un mero fiduciario o amministratore per 

conto terzi del reddito. 

Infine, si è ricordato come nella legislazione interna non risultino trovare 

asilo norme definitorie del beneficiario effettivo, fatte salve talune norme derivanti 

dal recepimento di interventi di natura comunitaria. Per questo motivo ci si è chiesti 

se l’art. 37, comma 3, del D.P.R. n. 600/1973 possa essere applicato ai casi in cui vi 

sia un’interposizione di persona che coinvolga soggetti non residenti nell’ipotesi in 

cui l’interposto non si possa considerare quale beneficiario effettivo del reddito. La 

conclusione, al riguardo è stata nel senso di ricordare come la fattispecie normativa 

dettata dall’art. 37, comma 3, sia diretta a scongiurare e contrastare l’interposizione 

fittizia di persona, mentre l’interposizione che si realizza quando si abusa delle 

norme di favore contemplate dalle Convenzioni contro le doppie imposizioni è 

un’interposizione nella gran parte dei casi reale, laddove l’interposto è l’effettivo 

contraente. Da ciò l’inapplicabilità, in tal caso, dell’art. 37, comma 3. 

Un cenno merita, anche in questa sede, quanto evidenziato a proposito della 

normativa comunitaria, in relazione alla quale sono emersi alcuni interrogativi 

concernenti la compatibilità di legislazioni nazionali che prevedono trattamenti 

discriminatori sulla base della residenza fiscale, in relazione, nello specifico, alla 

libertà di stabilimento. Secondo l’interpretazione data dalla Corte di Giustizia, 

affinché sussista una costruzione di puro artificio è necessario ravvisare, oltre al 

presupposto soggettivo della volontà di ottenere un vantaggio fiscale, anche elementi 
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oggettivi dai quali risulti che, nonostante il rispetto formale delle condizioni previste 

dall’ordinamento comunitario, l’obiettivo perseguito dalla libertà di stabilimento non 

sia stato raggiunto. 

Peraltro, è da sottolineare in conclusione che, come si è visto, nel panorama 

normativo italiano è frequente la prassi di disincentivare l’utilizzo di società-schermo 

all’estero attraendo a tassazione il reddito da queste prodotto, mediante l’attribuzione 

della residenza fiscale. Il Potere dell’Amministrazione Finanziaria in tal senso si è 

moltiplicato, grazie alla recente emersione del principio dell’abuso del diritto, nato in 

sede comunitaria ed accolto dalla giurisprudenza nazionale come immanente anche 

nel nostro ordinamento, anche se con taluni dubbi sul rispetto del principio di 

legalità. 
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